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Rinascimento cristiano in prospettiva umanistica. 
La diocesi di Lucera nel Quattrocento.

di Gaetano Schiraldi

Il Quattrocento è un periodo quasi buio per quanto concerne l’appro-
fondimento della storia della diocesi di Lucera.1 Le notizie a disposizione 
degli studiosi, infatti, sono pochissime, tanto frammentarie e diffi cilmente 
rintracciabili a causa della scarsità delle fonti.

Siamo nel periodo in cui si va affermando l’Umanesimo2 e parlarne vuol dire 
far riferimento a un “risorgimento” degli studi classici, alla loro diffusione nella cul-
tura e nella rifl essione del nascente mondo moderno. È l’epoca delle humanae lit-
terae, in cui ampio spazio ebbero gli studia humanitatis, di ciceroniana memoria. 
Pensiamo alla diffusione di opere classiche di poeti, storici, geografi , quali Cicerone, 
Livio, Strabone. Non è da tralasciare l’ampia diffusione degli scritti dei Padri della 
Chiesa e della pubblicazione della Bibbia: ora potevano essere alla portata di tutti 
grazie alla nascita della stampa, un mezzo che ha reso più facile l’accessibilità a questi 
scritti. È chiaro, però, che la lettura di queste opere risultava essere ancora privilegio 
di un èlites, poiché esse erano composte in lingua greca o latina. Largo spazio ebbero 
anche le varie traduzioni. A questo limite si aggiungeva un altro: acquistare un libro 
era un’operazione, a livello economico, molto costosa. Quindi la conoscenza di que-
ste opere si ritrovava ad essere ancora una volta minata da questo ulteriore ostacolo.

L’umanesimo diede inizio alla riconquista di conoscenze che si traducessero 
in una concreta attività dello spirito, tesa al raggiungimento della realizzazione 
dell’intera persona umana, mediante una coerenza di pensiero e la contemplazione 
della bellezza, con l’ausilio della moralità e della dottrina. 

Tale dottrina di rinascita umanistica si andava affermando e diffondendo, 
grazie anche al prezioso contributo di alcuni vescovi. È il tempo in cui la diocesi 

1 Per approfondimenti particolari sulle origini della diocesi di Lucera cf. G. SCHIRALDI, La diocesi di Lucera: 
genesi ed evoluzione della presenza cristiana, in «La Capitanata», 20 (2006), pp. 253-266; per uno sguardo alla 
stessa diocesi nel periodo medievale rimandiamo a G. SCHIRALDI, La comunità cristiana di Lucera nell’alto e 
basso Medioevo: primi appunti per una storia, in «La Capitanata», XLVII (2009), pp. 55-69.

2 Per ulteriori informazioni su questo argomento cf. G. VOIGHT, Il Risorgimento dell’antichità classica, 
Firenze, 1888-1889; J. BURCKHARDT, La civiltà del Rinascimento in Italia, Firenze, 1921.
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lucerina cominciava ad avere delle mutazioni geografi che; momento in cui si co-
minciano ad avvertire i sintomi della necessità di urgenti riforme della chiesa che 
videro protagonisti di grande portata umana, di profondo slancio di santità di vita 
e di ricchezza ed altezza d’ingegno. 

Giovanni Vici da Stronconio, O.F.M: un riformatore amante della Chiesa e il 
Convento del SS. Salvatore di Lucera.

Nel primo decennio del XV secolo si staglia a Lucera la fi gura del beato 
Giovanni Vici da Stroncone (Terni), francescano minore.3

Entrò nell’Ordine francescano minoritico nel 1373, ricevuto dal beato Pa-
oluccio Trinci (o Trincio; 1309-1391) da Foligno nel convento di San Francesco 
di Stroncone, e subito, dopo essersi formato alla sua scuola, ne condivise le idee 
e gli ideali per una riforma della Chiesa e dell’Ordine francescano, mediante l’os-
servanza rigida della regola senza mitigazioni o dispense. Sono note le condizioni 
della Chiesa e degli ordini religiosi in questo periodo, per cui la fi gura del beato 
Giovanni si colloca tra coloro che si adoperarono per la reformatio ad intra e ad 
extra della Chiesa. Quando il Trinci si ritirò nel romitorio di San Bartolomeo di 
Brogliano, sito sui monti di Foligno, il Vici lo seguì e lo coadiuvò nell’attualizza-
zione di questa nuova forma di vita.

L’annalista francescano Luca Wadding così scrive del nostro Beato: «Uomo 
perfetto, dotto e fecondo oratore, ardente fautore della regolare osservanza […] 
per purezza di vita ed effi cace eloquenza fu da tutti rispettato ed amato […] chiaro 
per virtù, miracoli e spirito di profezia».4 Marco da Lisbona scrive: «molto divoto, 
suffi ciente, ornato di virtù e perfezione, zelantissimo della povertà e osservanza 
regolare, che egli aumentò molto nei frati col suo esempio e governo».5

Nel 1403 papa Bonifacio IX autorizzava Giovanni Vici ad accogliere nella 
nuova forma di vita due cenobi, uno in Umbria e l’altro in Toscana.6

Quattro anni dopo, il 13 settembre, in una bolla pontifi cia,7 Giovanni fi gura 
come Commissario Generale degli Osservanti, designato per la fondazione di cinque 
loci devoti, tra cui il convento del SS. Salvatore di Lucera, detta nella documento 

3 Per ulteriori approfondimenti sul Beato si rimanda a D. FORTE, Testimonianze Francescane nella Puglia 
Dauna, San Severo, 1967, pp. 91-99; cf. anche D. FORTE, Lucera francescana, Lucera, 1981, pp. 23-43; Lucera 
terra di santi e di Beati, Lucera, 1984, pp. 12-13; La presenza francescana a Lucera, Lucera, 2008, pp. 24-52. 
Ulteriori ed interessanti notizie sono conservate in «Archivio Cancelleria Vescovile di Lucera» (=ACVL), 
Cartella Santi e Beati.

4 L. WADDING, Annales Minorum, IX, p. 108.
5 MARCO DA LISBONA, Croniche degli Ordini istituiti dal P. S. Francesco, Napoli, 1680, p. 11.
6 L. WADDING, Annales, IX, p. 598.
7 D. FORTE, Testimonianze francescane nella Puglia Dauna, San Severo, 1967, p. 93.
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pontifi cio Nocera dei Saraceni.8 A tal proposito, il cronista Marco da Lisbona riferi-
sce che il primo luogo che il Beato accettò per l’attuazione della nuova regola di vita 
fu proprio quello del SS. Salvatore di Lucera nella provincia di Sant’Angelo.9

Le fonti di storia lucerina narrano che il beato Giovanni fondò nel 1407 la 
chiesa del SS. Salvatore, lavori che dovettero cominciare già qualche anno prima della 
data citata, in quanto lo stesso Vici nel 1406, secondo una tradizione locale, pare ab-
bia portato a Lucera due lastre di pietra dalla vicina città di Castel Fiorentino, luogo 
della morte dell’imperatore Federico II (13.XII.1250): una prima lastra da adattare a 
mensa d’altare per la cattedrale e l’altra per la erigenda chiesa del SS. Salvatore.10 

Accanto alla chiesetta, con un cospicuo contributo del popolo, Giovanni 
Vici cominciò la costruzione del convento del SS. Salvatore che fu portato a termi-
ne solo anni dopo, grazie ad un lascito di un nobil uomo lucerino e di fra Tommaso 
da Firenze, vicario provinciale dell’Ordine minoritico. A tal proposito, Marco da 
Lisbona riferisce che il nostro Beato, prima di morire ebbe a dire, circa il comple-
tamento dei lavori del convento e della chiesa del Salvatore: «Questo luogo non si 
compirà, se non per la morte d’un uomo molto nobile e ricco cittadino», riferen-
dosi chiaramente al generoso lascito di quel nobile lucerino.

Varie fonti storiche locali sostengono che la chiesa del SS. Salvatore fu edi-
fi cata sulle fondamenta di una precedente chiesa avente lo stesso titolo e posta nel 
casale medievale del Santissimo Salvatore. Sono concordi le varie fonti di storia lu-
cerina sul far sorgere la citata chiesa del Salvatore sui ruderi di un tempio dedicato 
alla dea Minerva. Nella cristianizzazione dei luoghi pagani il luogo sacro dedicato 
alla dea della guerra e della vittoria Minerva, fu dedicato al Santissimo Salvatore, il 
vittorioso per eccellenza nella guerra col peccato e con la morte. A conferma della 
presenza di un tempio dedicato alla dea Minerva, si porta il dato secondo cui in 
epoca romana in prossimità del convento vi era il foro, il comiziale e le terme.

Del lavoro apostolico del Vici scrisse il Wadding: «Molti antichi cenobi ri-
dusse prudentemente alla sua norma di vita, altri pacifi camente, anche se stentata-
mente, costruì dalle fondamenta».11

Il beato Giovanni Vici morì a Lucera nel 1418 e fu sepolto nella chiesa del SS. 
Salvatore prima nel coro, poi sotto l’altare maggiore.12 

8 D. CRESI, S. Francesco e i suoi Ordini, Firenze, 1955, p. 106.
9 MARCO DA LISBONA, Croniche, p. 37.
10 L. WADDING, Annales, X, p. 6; XI, p. 157 sostiene che al suo tempo le due lastre erano ancora utilizzate 

come mense d’altare.
11 L. WADDING, Annales, IX, p. 108.
12 Marco da Lisbona scrive che il trasferimento delle reliquie del Beato dal coro all’altare maggiore della 

chiesa SS. Salvatore avvenne «dopo alcuni anni» dalla sua morte («Dopo alcuni anni volendo i frati cavare nel 
coro, per abbassarlo alquanto, ritrovarono l’ossa del Venerabile Fra Giovanni bellissime e con grande loro 
meraviglia videro fra le altre membra il cuore conservato dalla corruzione, il quale assieme con le altre ossa fu 
conservato sotto l’altare maggiore, come convenivasi per memoria di esso santo religioso»); mentre Arcan-
gelo da Montesarchio riferisce che la traslazione ebbe luogo «un secolo dopo la morte del Servo di Dio» (p. 
316), quindi orientativamente nel 1518.
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Il Gonzaga13 nel 1603, e il Mattielli14 nel 1683, riferiscono che il corpo del 
Beato era ancora conservato sotto l’altare maggiore della chiesa.

Il Borezzi riferisce che al suo tempo nella chiesa del SS. Salvatore erano vi-
sibili al sepolcro del beato Giovanni «doni e tavole votive per i frequenti miracoli 
che opera».15

Nel 1710, sotto l’episcopato lucerino di Domenico Morelli (1688-1716), si 
procedette all’inspectio sepulcri del Beato; nella cassa furono trovati integri il cuore 
e le ossa. Lo stesso annalista Wadding narra che al momento dell’inspectio un’an-
ziana donna posò il suo rosario sulle ossa del Beato e in un secondo tempo, dopo 
aver toccato con la corona gli occhi di un cieco, questi rimase immediatamente 
risanato, riacquistando totalmente la vista.16 Molti altri furono i miracoli operati a 
favore di coloro che furono presenti all’atto dell’inspectio. Le reliquie, poi, furono 
sistemate in un’urna di pietra e collocate nella stessa chiesa in cornu Evangelii.17 
Nel 1830, mentre era provinciale Giuseppe Antonio da S. Nicandro, le reliquie 
furono murate in un pilastro a sinistra, nella navata laterale e fu murata la seguente 
epigrafe:

LAPIS QVEM ASPICIS LECTOR
HUC TRANSLATA CONTINET
OSSA
B. JOANNIS A STRONCONIO
SANCTITATE VITÆ CONDITA
OLIM
IN CORNV EVANGELII
REFORMATAM GUBERNANTE
PROVINCIAM
F. JOSEPHO ANTONIO A S. NICANDRO
AD. MDCCCXXX

Nel 1970, invece, Dionisio Rendina, O.F.M., fece traslare le reliquie nel 
pilastro opposto della stessa navata laterale. L’evento è ricordato dalla seguente 
epigrafe:18 

13 F. GONZAGA, De origine Seraphicae Religionis Franciscanae, Venetiis, 1603, p. 488. 
14 T. NARDELLA, La Capitanata in una relazione di visita canonica di fi ne Seicento, in «Rassegna di Studi 

Dauni», III (1976), n. 1, p. 90.
15 ACVL, Cartella Santi e Beati.
16 L. WADDING, Annales, X, p. 6; XI, p. 157.
17 ARCANGELO DA MONTESARCHIO, Cronistoria della riformata Provincia di S. Angelo in Puglia, Napoli, 

1732, p. 258.
18 L’epigrafe è riportata anche in D. MORLACCO, Itinerari epigrafi ci nelle chiese di Lucera. San Pasquale, in 

«Il Centro», 31.I.2003, p. 10.



Gaetano Schiraldi

175

Qui riposano
i resti venerati del beato Giovanni Vici
Fondatore di questa chiesa e convento + 1418
O beato Giovanni, su questa sponda fi orita, al cospetto di degradanti
colli e dell’immane maniero di Federico, tu volesti questo 
umile convento che fosse asilo di preghiera e pace; e qui, dove
solo rimane eco di potenza e di gloria ormai fi nite, tu dormi nella
pace di Dio raccogliendo non ammirazioni caduche e vane ma 
benedizioni e preci.
Intercedi per noi, o grande fi glio del poverello, onde in questa
illustre città, tua di elezione, arda sempre la fi amma per i fi gli di
S. Francesco, il dolce stigmatizzato.
    
P. Dionisio Rendina 1.7.1970
 
I primi passi del convento lucerino non furono affatto rosei, anzi il vicario 

provinciale Giacomo da Sessa Aurunca ne ordinò la chiusura, provvedimento re-
vocato nel 1441 da fra Giovanni da Capestrano (1386-1456), futuro Santo.

Nel corso del XV secolo vissero nel convento del SS. Salvatore altri fraticelli 
che si distinsero per santità di vita.

Verso il 1460, nello stesso convento morì fra Angeluccio da Pesche d’Isernia 
e ivi riposano i suoi resti mortali. Il Pacichelli lo defi nisce: «hortolano, e fortunato 
compagno di S. Bernardin da Siena».19 Una pia leggenda lo dipinge come un uomo di 
intensa vita di preghiera, di vera semplicità francescana. Si racconta di lui che soven-
te, mentre si trovava a zappare nell’orto, immerso in un profondo clima di orazione, 
la zappa rimaneva in alto sospesa, come fosse appesa ad un ramo. Quando risiedette 
nel convento di Vasto un uomo gli andò a chiedere di pregare per la moglie che stava 
morendo in atto di partorire. Il fraticello si raccolse un attimo in preghiera e disse 
all’uomo: «Ritornate, fi glio, a vostra casa, chè vostra moglie ha partorito un bambi-
no». L’uomo tornando a casa trovò il neonato e sua moglie che godevano di buona 
salute. Dello stesso fraticello si racconta che andò a far visita, per ordine del superio-
re, alla contessa d’Ariano, devotissima di san Francesco. Fra Angeluccio, entrando 
nella stanza udì suonare una bella melodia e, pensando alle armonie celesti, laddove 
continuamente si portava con la mente ed il cuore, cadde in estasi: il suo corpo si 
elevò in alto, tanto che con la testa toccava il soffi tto della camera.20

Visse pure in questo convento fra Rufi no da Ferrazzano, uomo e frate di 
grande pietà. Si narra che tanto era forte il suo spirito di orazione che dal suo cuore 

19 Il Regno di Napoli in prospettiva diviso in dodeci Provincie. Opera postuma divisa in tre parti dell’Abate 
Giovanni Battista Pacichelli, in «Puglia Dauna», I (1993), p. 94.

20 MARCO DA LISBONA, Croniche, parte III, pp. 492-493.
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si sprigionavano vere e proprie fi amme di fuoco. Un giorno si videro sul tetto della 
chiesa delle fi amme. Alcuni vicini, pensando ad un incendio corsero ad avvertire i 
frati. Questi, giunti in fretta e preoccupati in chiesa videro il Servo di Dio, fra Ru-
fi no rapito in estasi ed una fi amma che usciva dal suo cuore, illuminando di intensa 
luce l’intera chiesa.21

Nello stesso periodo morirono nel convento del SS. Salvatore altri fraticelli 
di santa vita: fra Roberto da Rodi, fra Gregorio e fra Bernardo da Faenza,22 «tutti 
uomini santi, degni di memoria»; padre Bernardino da Lucera, vicario provinciale, 
morto nel 1496, che «fu uomo di gran santità, a cui Dio rivelò il giorno e l’ora di 
sua morte»; fra Francesco da Lucera.23

 

La Diocesi di Tertiveri annessa alla diocesi lucerina (a. 1410)

I Bizantini avevano ormai conquistato la Capitanata e detto dominio se-
gnava un’ulteriore estensione della supremazia greca nell’Italia Meridionale. Ciò 
suscitava preoccupazione nell’animo del pontefi ce, che assisteva alla crescente sot-
tomissione delle chiese latine a quelle greche, dipendenti da Costantinopoli. Uno 
degli autori di questa opera di annessione alla chiesa greca fu proprio il catapano 
Bogiano, il quale seguì, incrementandone l’opera, le orme dell’imperatore Niceforo 
Foca. Nacquero molte nuove comunità cristiane col titolo di diocesi e altrettanto 
numerose furono le elargizioni di titoli arcivescovili. Si diffuse molto velocemente 
il rito greco, a volte anche in modo corrotto. Nella Capitanata numerosi furono i 
vescovi che offi ciavano in rito greco,24 tra cui quello di Tertiveri. Nel 1018 trovia-
mo Tortibuli come sede vescovile, assieme a Fiorentino, Montecorvino, Dragona-
ra, Civitate e Lesina.25 Il 22 gennaio 1055, papa Vittore II, da Montecassino, emana 
una bolla con la quale procede all’annessione dei vescovi di Troia, Dragonara, Ci-
vitate, Montecorvino, Turtiboli, Viccari, Fiorentino, Tocco, Montemarano, Monte 
di Vico alla metropolia di Benevento.26 

Tre anni dopo, nell’anno 1058 Tertiveri fi gura tra le suffraganee dell’arcidio-
cesi di Benevento.27 

21 L. WADDING, Annales, XIII, pp. 189-190.
22 Idem.
23 B. CIMARELLI, Delle Croniche dell’Ordine dei Frati Minori, Venezia, 1621, p. 506.
24 «Omnes Episcopi, greco pallio amicti, graecoque ritu benedicentes hi sunt…(segue l’enumerazione, nella 

quale sono compresi i vescovo di Civitate, Lesina, Fiorentino, Dragonara, Montecorvino, Tertiveri, ecc.)» 
(Beneventana Pinacoteca, lib. I, cap. ultimo, citata in S. SAVASTIO, Notizie storiche sull’antica città di Monte-
corvino di Puglia e sul borgo di Serritella (= SAVASTIO Notizie), Pozzuoli, 1940).

25 Beneventana Pinacoteca, lib. I, cap. ultimo, citata in SAVASTIO Notizie, p. 33.
26 DE VITA, Thesaurus, II, dissert. V, cap. 3.
27 P. CORSI, L’episcopato pugliese nel medioevo. Problemi e prospettive, in Cronotassi, iconografi a ed aral-

dica dell’episcopato pugliese, Bari, 1984, p. 31.
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La serie dei vescovi della diocesi di Tertiveri risulta ancora scarsa e lacunosa.
Il primo vescovo di cui conosciamo il nome è Landolfo, un ex monaco che nel 

1067 sarà deposto per simonia.28 Negli anni 1103-1104 è documentato un altro vescovo 
di cui non si conosce il nome. Nel 1105, un anonimo vescovo di Tertiveri prende parte 
alle feste di accoglienza delle reliquie dei santi patroni della città di Troia, assieme al 
vescovo di Bovino.29 Dall’aprile del 1142 all’anno 1147 è vescovo di Tertiveri un certo 
Stefano. Segue un altro vescovo anonimo che ricoprì tale incarico dal 26 marzo 1194 al 
12 maggio dello stesso anno. Questo stesso vescovo fu sospeso per aver ordinato dei 
chierici nella vicina Foggia, mentre era in corso una scomunica.30

Un altro presule anonimo lo ritroviamo dal 24 maggio 1215 all’8 maggio 1216. 
Segue un altro ignoto attestato il 28 gennaio 1219, di cui ignoriamo il termine 

del mandato episcopale. L’esistenza di questo vescovo ci è fornita dalla consulta-
zione delle pergamene della cattedrale di Troia, in cui si legge che papa Onorio III 
ordinò ai vescovi di Lucera e Tertiveri di prendere provvedimenti circa gli abitanti 
di Foggia, i quali continuavano a disobbedire al vescovo di Troia, all’arcivescovo di 
Capua e al vescovo di Catania, cancelliere del Regno.31 

Un altro vescovo anonimo è attestato il 2 ottobre 1227; un altro terminò il 
suo mandato il 16 ottobre 1236, anno in cui venne traslato alla sede di Fiorenti-
no.32 Il trasferimento di questo vescovo tertibulense è documentato dal Vendola: 
«Lecte tue fraternitatis littere ac dilectorum fi liorum… arcidiacono et capituli Flo-
rentinensis ecclesie petitio nobis exhibitacontinebant quod cum ipsa ecclesia pastoris 
solatio destituita ipsi convenientes in unum sicut moris est Spiritus Sancti gratia 
invocata venerabilem fratrem nostrum Tortibulensem episcopum in pastorem et 
patrem unanimiter et concorditer postulant nobis per nuntios suo set litteras humi-
liter supplicantes ut postulationem tandem admittere de benignitate sedis apostolice 
curaremus. Ipsorum igitur supplicationibus, studiis postulantium et postulati meritis 
veritate sollecite inquisita, si postulationem ipsam inveneris de persona idonea ca-

28 P. F. KEHR, Italia pontifi cia sive repertorium privilegiorum et litterarum a Romanis Pontifi cibus – IX, 
Samnium. Apulia, Lucania, a cura di W. HOLTZMANN, IX, Berlino, 1962, p. 148, n. 1; cf. anche J. M. MARTIN, 
Troia e il suo territorio nell’XI secolo, trad. a cura di E. AQUILINO, Foggia, 1990, p. 26.

29 A. MARINO, I protagonisti ed i luoghi della “Santa Gesta”, in M. R. DONNINI, I Principi di Troia. La luce 
di cinque santi sul cammino di un popolo, Troia, 2005, p. 70.

30 «Celestino III annuncia al Capitolo di Troia che ha confermato la scomunica dei Foggiani, i quali hanno 
molestato il vescovo di Bovino venuto a ricevere la loro obbedienza alla cattedrale di Troia, e che egli ha 
sospeso il vescovo di Tertiveri che ha ordinato dei chierici a Foggia» (J. M. MARTIN, Le carte di Troia, trad. a 
cura di E. AQUILINO, Troia 1996, p. 119). La bolla fu emanata il 26 marzo 1194 dal Laterano; l’Aceto (Troia sa-
gra, XVIII sec., ms. dell’Archivio Capitolare di Troia) attribuisce erroneamente tale bolla a papa Clemente.

31 «Onorio III incarica i vescovi di Lucera e di Tertiveri di occuparsi dei Foggiano, poiché il vescovo di Troia 
si è lamentato che essi non rispettano le decisioni dell’arcivescovo di Capua e del vescovo di Catania, Cancellie-
re del Regno» (J. M. MARTIN, Le carte, p.127). La bolla è stata emanata il 28 gennaio 1219 dal Laterano.

32 D. VENDOLA, Documenti tratti dai registri vaticani (da Innocenzo III a Nicola IV), I, Trani, 1940, pp. 
178-179, doc. 205. L’approvazione della traslazione fu confermata il 16 ottobre 1236 da Rieti, da papa Gre-
gorio IX.
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nonice celebratam, auctoritate nostra tandem admittens ei, absoluto a vinculo quo 
ecclesie Tortibulensi tenetur, transeunti ad dictam Florentinensis ecclesie obeden-
tiam et reverentiam debitam exhibiri. Alloquia ea rite repulsa facies iamdicte eccle-
sie electionem canonicam de persona idonea provideri, contradictores etc. Datum 
Reate XVII Kal. Novembris, anno decimo».33

Il 16 novembre 1254 il monaco cistercense Stefano, di Fiorentino, divenne 
vescovo di Tertiveri. La sua nomina fu confermata da Innocenzo IV il 16 novembre 
1254, da Napoli.34 La bolla, riportata dal Vendola, così recita: «Fratri Stephano de 
Fermentino electo Turtibulensi. Porrecta nobis ex parte tua petitio continebat quod 
cum olim Turtibulensis ecclesia tanto tempore vacavisset quod ad dilectum fi lium 
[Capuferrum] Beneventanum electum loci metropolitanum erat ipsius ecclesie pro-
visio devoluta, idem electus volens de persona idonea ipsi ecclesie providere te, tunc 
monachum monasterii Fosse Nove, cisterciensis ordinis, ecclesie smemorate prefecit 
auctoritate metropolitica in episcopum et pastorem mandans tibi a tuis subditis obe-
dientiam et reverentiam debitam exhiberi prout in patentibus litteris eiusdem electi 
confectis exinde plenius continetur. Tuis igitur precibus inclinati quod ab eodem electo 
super hoc factum est ratum habentes et gratum illud auctoritate apostolica confi rma-
mus. Nulli etc. Datum Neapoli XVI Kal. decembris, anno decimo secondo».35

Segue il vescovo Bartolomeo attestato nell’anno 1282; Egidio, monaco di 
Fossanova, nel 1286; Marcellino nel 1289; il frate minore, Nicola, nel 1290, il quale 
terminò il suo mandato nel 1317. Nel 1310 il vescovo di Tertiveri, assieme al capi-
tolo e al clero, pagava la decima alla Camera Apostolica.36 La somma consisteva in 
4 once d’oro e 12 tarì. 

Il 1 febbraio 1331 un anonimo vescovo di Tertiveri partecipa con i vescovi 
di Fiorentino, Montecorvino, Dragonara e Volturara al Concilium Beneventanum, 
indetto dall’arcivescovo di Benevento Monaldo Monaldeschi.37

33 Idem, pp. 178-179, doc. 205.
34 Idem, p. 236, doc. 308.
35 Idem.
36 D. VENDOLA, Rationes decimarum Italiae nei secoli XIII e XIV. Apulia, Lucania, Calabria, Città del 

Vaticano, 1939, p. 24. «Episcopus capitulum et clerus turtibulensis quorum redditus et proventus valent in 
universo unc. IV solverunt tar. XII».

37 Idem, pp. 366-367. In questo Concilio furono stilati ed approvati ben 72 capitoli, di cui 12 sono andati 
perduti. In questa sede, inoltre, si discusse della collazione dei benefi ci ecclesiastici, dell’obbligo della resi-
denza dei parroci nelle parrocchie, del divieto di alienare i beni della chiesa, delle norme circa il versamento 
delle decime, della disciplina e dell’abito degli ecclesiastici, della regolamentazione del precetto pasquale e 
dell’obbligo di soddisfare il precetto pasquale nella propria parrocchia. Si codifi cò, inoltre, la regolamenta-
zione delle formalità prematrimoniali. In sede di Concilio si proclamò la scomunica per le operazioni simo-
niache; l’invalidamento del conferimento di benefi ci da parte di un’autorità competente sotto minaccia dei 
signori laici; la scomunica per chi avesse intralciato la legittima e libera collazione dei benefi ci; entro un mese, 
infatti, i notai avrebbero dovuto comunicare ai vescovi, o ai loro vicari, i nomi dei testatori, degli eredi o degli 
esecutori testamentari. Inoltre, si decise la scomunica per i detentori di beni ecclesiastici della chiesa metro-
politana di S. Bartolomeo o che li avessero destinati ad altre mense vescovili della provincia ecclesiastica (A. 
LAURO, Concilio di Benevento (1331), «Dizionario dei Concili», I, Tivoli, 1963, p. 160).
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Il vescovo Giovanni, commorante in Avignone, è attestato nella sede di Ter-
tiveri nell’anno 1350. Segue un certo vescovo Pietro. Il 2 marzo 1366 viene eletto il 
vescovo Giordano, il quale era stato traslato da Symbolien. Morirà nel 1367. 

Il 15 maggio 1367 veniva eletto vescovo di Tertiveri il domenicano beneven-
tano, Bartolomeo. 

L’antipapa Clemente VII (+1394)38 eleggeva, in data a noi non pervenuta, il 
vescovo Zenobio. Terminerà il suo mandato nell’anno 1383, anno in cui fu traslato 
alla sede di Cesena. 

L’11 marzo 1383 alla sede di Tertiveri viene eletto, dal suddetto antipapa, il 
frate minore, Giovanni Dardelli; terminerà il suo mandato nell’anno 1403. Nello 
stesso anno viene traslato da Bovino a Tertiveri il vescovo Antonio, frate minore. 

Il 20 giugno 1409 viene nominato vescovo di Tertiveri, il vescovo Barto-
lomeo de Sperella, dei frati minori, traslato dalla sede di Lesina. Terminerà il suo 
mandato il 31 agosto 1425. 

In questo stesso anno la chiesa di Tertiveri, ormai di modeste dimensioni sia 
territorialmente che demografi camente, fu soppressa e annessa alla vicina diocesi 
di Lucera.39 Il vescovo di Lucera d’ora in poi sarà titolare della sede di Tertiveri. 
Questo titolo fu mantenuto fi no al termine del Concilio Ecumenico Vaticano II. 
L’ultimo vescovo che ne portò il titolo fu mons. Domenico Vendola (1941-1963).

Annessione temporanea della diocesi di Civitate a Lucera (aa. 1439-1473)

Nel 1439 fu annessa alla diocesi di Lucera la vicina diocesi di Civitate.
Sede episcopale dal secolo XI fu coinvolta nello stesso vortice che stabilì la 

sorte delle altre cittadine di fondazione bizantina come Tertiveri, Montecorvino, 
Dragonara e Fiorentino.

Il vescovo di Civitate estendeva la sua giurisdizione anche su San Severo e 
Torremaggiore.

La sede vescovile di Civitate il 9 marzo 1580, per bolla di Gregorio XIII, fu 
soppressa e trasferita nella città di San Severo.40

38 L’antipapa Clemente VII (Roberto di Ginevra) fu eletto ad Anagni nel 1378 da un gruppo di cardinali 
francesi, nemici del papa Urbani VI. Ebbe la sua sede in Avignone, provocando lo scisma d’occidente (Cle-
mente, «Nuovissima Enciclopedia Generale De Agostini», III, Novara, 1991, p. 322).

39 Mons. Savastio (Notizie, p. 20), sulla scia dell’Ughelli (Italia sacra, VIII, p. 357) e di Eubel (Hierarchia 
catholica, p. 504) sostiene che la cattedra vescovile di Tertiveri fu annessa a quella di Lucera nel 1403.

40 Sulla diocesi di Civitate cf. Sancti Severi et Civitatis origines ecclesiasticae eorumque Episcoporum census 
et ordo, in G.C. ROSSI, Synodus Severopolitanata a Joanne Camillo Rossi episcopo an 1826 celebrata, Napoli, 
1826. Per uno sguardo alla cronotassi episcoporum della diocesi di Civitate cf. Cronotassi, iconografi a ed araldica 
dell’episcopato pugliese, Bari, 1984, pp. 161-162.



Rinascimento cristiano in prospettiva umanistica. La diocesi di Lucera nel Quattrocento

180

Cronotassi episcoporum Luceriae

Agli inizi del XV secolo per la sede episcopale di Lucera, come abbiamo già 
accennato nel precedente studio sulla diocesi nel periodo dell’alto e basso medio-
evo, si ritrovano nominati ben due vescovi: Bassistachio de Formica, inviato dal 
papa alla sede di Lucera l’8 novembre 1396, nato a Termoli e morto verso il 1422, e 
Nicola Antonio, eletto vescovo di Lucera dall’antipapa il 04 luglio 1394, nato a San 
Pietro de Ahla, dell’Ordine dei Predicatori, traslato alla sede di Salpi il 22 aprile 
1422.

Vincenzo Di Sabato sostiene che dal 1414 al 1422 fu vescovo di Lucera un 
certo Francesco che al termine del suo episcopato fu trasferito in altra sede.41

Il 22 aprile 1422 fu nominato vescovo di Lucera Bassistachio de Formica, 
probabilmente nipote del precedente. Dottore in utroque jure, durante il suo epi-
scopato caldeggiò l’edifi cazione della cappella di Santa Maddalena con strumento 
del 4 marzo 1422, sotto il regno di Ladislao.42 Morì a Roma nel 1450.

Alla sua morte fu scelto per Lucera il napoletano Antonio Angelo, eletto il 
5 maggio 1450, la cui nomina fu revocata il 1 luglio dello stesso anno, quando fu 
trasferito alla sede episcopale di Potenza.

Lo stesso Di Sabato asserisce che dal 18 giugno 1440 fu vescovo di Lucera 
Giacomo, il quale resse la cattedra fi no al 3 settembre 1443, data della sua trasla-
zione alla sede di Orvieto.43 Sempre dalla stessa fonte pare che il suo successore fu 
un certo Bartolomeo, domenicano morto nel 1450.44

Segue nella lista Ladislao Dentice: domenicano per Cronotassi,45cisterciense 
per D’Amely.46 Cavaliere napoletano appartenente al sedile Capuano, ebbe la sede 
di Lucera prima in commenda, poi come titolo. Nel 1477, grazie al suo zelo e a 
quello di un gruppo di nobili lucerini, previo regio assenso, assegnò alle monache 
benedettine il locale della vecchia Dogana, restaurato, modifi cato ed unito alla pre-
esistente sede.47 Morì nel 1478 e fu sepolto nell’abbazia di Santa Maria de Ferraria, 
nella diocesi di Chieti. 

41 V. DI SABATO, Storia ed arte nelle chiese e conventi di Lucera, Foggia, 1971, p. 632.
42 Idem.
43 Idem. 
44 Idem. 
45 Cronotassi, p. 212.
46 G. D’AMELY, Storia, p. 301. Il D’Amely sostiene che il Dentice sia stato Primo Abate Commendatario dell’Or-

dine dei Cistercensi.
47 F. DI IORIO, La cittadella dello spirito. La chiesa e il monastero di Santa caterina nella storia di Lucera, Fog-

gia, 2007, p. 25.
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Pietro Ranzano: umanista e vescovo di Lucera

Nella seconda metà del XV secolo, nella storia della città di Lucera, emerge 
in maniera forte e in tutta la sua portata una fi gura di vescovo che ha offerto un 
valente contributo e alla chiesa, e alla cultura del tempo. Il personaggio cui si fa 
riferimento è l’umanista Pietro Ranzano.48 

Nacque a Palermo nel 1428 da nobile famiglia ed iniziò giovanissimo, sotto 
la spinta del padre, gli studi presso le Università toscane dove ebbe come maestro 
Antonio Cassarino di Noto.

Nel 1444 entrò nell’Ordine dei Domenicani presso il convento san Dome-
nico di Palermo.49 Nel registro delle professioni del convento di san Domenico di 
Palermo di lui si legge: «Fr. Petrus de Ranzano est fi lius conventus et fuit magister 
in theologia, factus est Episcopus Lucerinus». Proseguì gli studi a Firenze e Perugia, 
mentre a Pistoia ebbe la fortuna di conoscere il beato Lorenzo Ripafratta da Pisa, 
a quel tempo ormai in età avanzata. Per sette anni fu suo maestro, come egli stesso 
dice, fr. Battista da Fabriano, uno dei più dotti fi losofi  e teologi del suo tempo. Alla 
sua scuola si formò nella dialettica, nella fi losofi a morale e nella teologia. Nello 
studio teologico a Firenze ebbe come maestro fr. Leonardo da Perugia, che diverrà 
in seguito maestro generale dell’Ordine dei Predicatori. Nel 1449 il Ranzano aveva 
conseguito il grado di Baccelliere, per cui era già stato ordinato sacerdote nono-
stante la sua giovane età, infatti, nel mese di maggio dello stesso anno, nel convento 
di S. Domenico a Palermo occupava il posto dopo i maestri di teologia.

Pare che il Ranzano abbia insegnato a Roma negli anni 1449-1451 e a Napoli 
negli anni 1452-1453.

Eletto, l’8 aprile 1455, papa Callisto III, il Ranzano ebbe da subito un ruolo 
fondamentale nella politica riformatrice di questo papa. Molto s’impegnò per la 

48 Per altri approfondimenti sul Ranzano cf. F.A. TERMINI, Pietro Ranzano umanista palermitano del secolo XV, 
Palermo, 1915; cf. anche M.A. CONIGLIONE, O.P., La Provinia Domenicana di Sicilia. Notizie storiche documentate, 
Catania, 1937.

49 Il Coniglione ritiene che il Ranzano abbia fatto ingresso nell’Ordine in un tempo precedente al 1444, addi-
rittura in un’età non ancora canonicamente consentita (CONIGLIONE, La provincia Domenicana, p. 29n.). A tal 
proposito il Coniglione afferma che: «L’essere stato compagno di studi di fr. Mariano da Bitonto a Perugia nel 
1442-1443(Perusii adolescens una cum eo liberalibus disciplinis operam dedi studio pertinacissimo, ita ut brevi 
cunctos in eo conturbernio iuvenes superavissemus-Annales, III, fol. 382); l’essere stato affezionato più che un 
fi gliolo al celebre P. Enrico Lugardi, Palermitano, suo maestro (Annales, III, fol. 10), il quale nel 1440 insegnava 
a Firenze col grado di maestro degli studi; il trovarsi in Firenze nel tempo che Eugenio IV abitava in S. Maria 
Novella e tante altre circostanze favorevoli m’inducono a credere che il Ranzano abbia preso l’abito Domenicano 
in S. Marco di Firenze per il Convento di S. Domenico di Palermo, come era avvenuto per il B. Pietro Geremia. Il 
trovarsi poi nel 1444 in Catania ed essere presente a vedere coi propri occhi quanto accadde nella eruzione dell’Et-
na, come si è accennato altrove, e raccontarne a vivi colori l’episodio del B. Pietro Geremia, che arresta la lava nel 
suo corso per mezzo del velo di S. Agata; il trovarvisi anche nel 1445 per incontrarsi con Giovanni Filingieri, che 
gli dette a leggere un suo lavoro su “La guerra del Sultano a Cipro”, sono argomento insieme ad altre circostanze, 
che il Ranzano era allora religioso domenicano da qualche anno».
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canonizzazione del domenicano Vincenzo Ferreri. Lo stesso papa lo scelse come 
collaboratore di Marziale Auribelli, maestro generale dell’Ordine domenicano, 
nella formazione del processo e nella stesura della vita del Servo di Dio. Eletto 
Provinciale ed inviato in Sicilia, si impegnò per la diffusione del culto a san Vincen-
zo Ferreri. La vita di questi composta dal Ranzano fu approvata nel 1456, durante 
una delle sessioni del Capitolo Generale di Mompellier. Durante il suo governo 
da Ministro Provinciale, svolto per ben due quadrienni (1455-1459; 1463-1467), 
dimostrò fattivamente quanto sia stata profi cua la sua amicizia con il beato Pietro 
Geremia e con altri riformatori dell’osservanza in terra italiana. Volle la realizza-
zione di un centro studi nel convento di Palermo per la formazione dei futuri reli-
giosi dell’Ordine; aprì un altro convento a Messina per creare e favorire in maniera 
più piena l’osservanza. Favorì ed incoraggiò il Vicario degli osservanti a confor-
mare il loro progetto per l’osservanza su quello del convento di san Domenico di 
Palermo. 

Tra il primo quadriennio di provincialato e il secondo (1459-1463), il Ranza-
no cominciò a comporre gli Annales omnium temporum, che giunsero a ben otto 
volumi.

Il Ranzano svolse, pure, le mansioni di nunzio e di commissario per la cro-
ciata contro i turchi, il che gli permise di viaggiare per la Sicilia, accompagnato dal 
salvacondotto del Vicerè. Il suo incarico consisteva nel predicare e diffondere le 
motivazioni da sostenere contro i turchi e nel raccogliere il denaro per l’impresa. 
In molti luoghi poterono sperimentare l’autorevolezza della sua persona. 

Tra le tante caratteristiche che risplendevano in Pietro Ranzano fi gurava 
quella dell’eloquenza. Da molti testi appare la sua passione per la predicazione. La 
sua parola fu vibrante in occasione delle esequie del cardinale Domenico Capra-
nica (1458), di Maffeo Veggio nello stesso anno, del vescovo Francesco Toletano 
(1479), del re d’Ungheria Mattia Corvino (Budapest 1490).

Alla fi ne del 1469 fu convocato da Ferdinando d’Aragona, re di Napoli, il 
quale gli affi dò l’educazione religiosa e culturale del fi glio Giovanni50, che diverrà 
cardinale. Di fatto fu proprio il cardinale Giovanni d’Aragona che presentò il nome 
del Ranzano a papa Sisto IV e a caldeggiare la sua nomina. Era, infatti, il mese di 
settembre del 1476, quando Pietro Ranzano fu eletto vescovo di Lucera.51

Durante l’episcopato lucerino fu coadiuvato dal suo omonimo nipote che 
ricopriva la carica di vicario.52

50 P. RANZANO, Annales, III, fol. 416. Lo Schifaldo scriveva nel 1486: «Hic enim theologiae professor clarus 
oratoriae facultati atque poeticae ita insudavit ut in oratorem et poetam celebrem evaserit, cuius eloquentiae fama 
impulsus Ferdinandus…» (Coniglione, La Provincia Domenicana, p. 176).

51 Cronotassi, iconografi a ed araldica dell’episcopato Pugliese (Bari, 1984, p. 212) pone la nomina del Ranzano 
al 5 ottobre 1476.

52 Nell’Archivio dell’Ordine domenicano (IV, 9, fol. 130) così si legge: «Fr. Petrus de Ranciano conventus pa-
normitani potest esse Vicarius Episcopi Lucerini».
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Poche righe per rendersi conto in maniera tangibile dell’essere di Pietro 
ranzano: uno scrittore, uno storico, un poeta, un annalista, in parole povere: un 
umanista! Lo Schifaldo scrisse di lui: «Scripsit enim, sed ad hunc usque diem non 
dum ediderit Annales memorabilium rerum quae tempestate sua ad hunc diem 
et tandem ad extermum suae vitae memoratu digna acciderint, romano profecto 
atque emendatissimo stilo et qualem talis historia exigit».53 

Abbiamo già accennato che tra le opere del Ranzano fi gurano anche gli An-
nales omnium temporum, un’opera divisa in otto volumi, mancante del quarto, e in 
cinquanta libri. Stando alla testimonianza di Leandro Alberti, che ebbe la possibi-
lità di consultarli per le notizie geografi che e topografi che, gli scritti erano divisi in 
quattro grossi volumi. Infatti, egli così scrive: «Volumina IV grandiora de omnibus 
scientiis tam pratici quam speculativis, de Geographia etiam Historia stylo suavi et 
compto».54 

Negli Annales del Ranzano sono raccolte le seguenti opere:55 Epitome re-
rum Hungaricarum cum appendice edita a Joanne Sambuco, la Vita S. Vincentii 
Ferrerii, il De auctore primordiis et progressu felicis urbis Panormi, l’Epistola 
quae est veluti praefatio quaedam ad ea, quae scripta ab ipso (Ranzano) sunt de 
vita beati Vincentii confessoris, In beatae Barbarae virginis et martiris vitam 
et martirium ad Philippum Perdicarium clasissimum iure consultum praefatio, 
l’Officium S. Vincentii Ferrerii confessoris, il Martirium beati Antonii (da Ri-
voli) lombardi ord. Praed.; ricordiamo anora l’Hymnus ad laudem crucis Iesu 
Christi, il De nova geografia, il De poenitentia, le Orazioni ed epistole. Stralci 
di scritti del Ranzano sono riportati nell’Appendice del volume pubblicato dal 
Termini.56

Per la storia della città di Lucera il Ranzano compose il De laudibus Luceri-
na civitatis, un’opera lodata anche dal Pacciuchelli.57

Nel suo episcopato lucerino si adoperò instancabilmente per la riforma del 
clero, del capitolo e nell’abbellimento della chiesa cattedrale.

L’unica testimonianza diretta del suo episcopato ci è data da una bolla da lui 
sottoscritta il 30 gennaio 1486, in cui si appresta a nominare il canonico Coluccio 
da San Martino rettore della Cappella di San Giovanni Battista, sita nella cattedrale 
di Lucera.58

Sull’antico coro dei canonici, «ex lapidibus constructus»,59 fece incidere que-

53 Idem, p. 176.
54 L. ALBERTI, Descrittione di tutta l’Italia, Venezia, 1551, p. 207.
55 Per le relative edizioni a stampa degli scritti del Ranzano cf. CONIGLIONE, pp. 183-184.
56 TERMINI, pp. 151-190.
57 G. PACICHELLI, Il Regno di Napoli in prospettiva diviso in dodeci provincie, III, Napoli, 1703, p. 106.
58 A. PETRUCCI, I più antichi documenti originali del Comune di Lucera (1232-1496) [Codice Diplomatico Pu-

gliese XXXIII], Castellana Grotte, 1994, pp. 230-231, doc. 63.
59 G. GIFUNI, Origini del ferragosto lucerino, Lucera, 1933, p. 83n.
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ste parole: «Quae data prima mihi sponsa es. Luceria, salve: non potero vivens 
immemor esse tui».60

Inoltre, «a un lato del corridoio di quello che termina all’entrata di alto ver-
so l’antico altare di S. Maria, pose il noto epitaffi o: Petrus Ranzanus-Jesu Christi 
servus panormitanus theologus-hoc opus beati Maria Virgini-dicavit anno salutis 
MCCCCXCI».61

Per la cattedrale fece realizzare un nuovo organo da usare nelle liturgie ve-
scovili. Il del Preite asserisce che al suo tempo nella sacrestia della cattedrale vi era 
una immagine del vescovo Ranzano, «fi gurata ginocchioni, che tiene l’organo fra 
le mani».62 Lo stesso scrittore seicentesco riferisce un racconto allegorico per de-
scrivere la nobiltà della fi gura del Ranzano. Egli, riferendosi al salmo 50, esposto 
da Cassiodoro, scrive: «Organus itaque est quasi turris quidam diversis fi stulis fab-
bricata quibus fl atum follium vox copiosissima destinet, et ut eum modulato decora 
componat linguis quibusdam ligneis ab interiori onte costruit suas disciplinabiter 
magistrorum digiti reprimentes grandifonum effi ciant e suavissimam cantilenam. 
Nel nostro lodatissimo Ranzano i mantici erano i sensi canori, le canne denotava-
no l’intellettive e volitive potenze, i tasti dimostravano gli effetti dell’animo, dagli 
accidenti mondani, e diversi per mezzo dei sensi, che suppliscono invece di mantici 
all’intelletto, ed alla volontà si elevano spiriti fl autosi di umano risentimento, ma 
rivolgendosi la maestra ragione sopra i tasti dei designati affetti, con la mano destra 
della contemplazione delle cose eterne e con la man sinistra del giudice delle transi-
torie, e variamente movendo le speditissime dita che sono i puri discorsi, viene così 
leggiadramente a reprimere ed a disporre quel veemente suono delle passioni na-
scenti, che ne cava fuori una sì dolce armonia, che avanza di gran lunga quella degli 
organi, che veggiamo, anzi di qualsivoglia altro più sonoro e più soave istrumento, 
tanto più eccellente quanto è superiore lo spirituale al temporale al corruttibile, il 
sempiterno, ed il celeste al terreno; Oh! santo organo di virtù, la tua sì rara e conti-
nua melodia era ascoltata dagl’Angeli, temuta dai Demoni, ammirata dagli uomini, 
ed era gratifi cata da Dio, e goduta pienamente da tutto il Paradiso».63

Alla sua morte, avvenuta nel 1492, fu sepolto avanti all’altare maggiore della 
cappella dell’Episcopio di Lucera.64

60 Idem.
61 DEL PREITE, p. 133.
62 Idem.
63 Idem, pp. 134-135.
64 Idem, p. 134.
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Continuazione della Cronotassi dei vescovi di Lucera.

In seguito alla morte di Pietro Ranzano, il 2 dicembre 1493, fu traslato a 
Lucera dalla diocesi di Minori, il vescovo Giambattista Contestabile, nato a Bene-
vento. Morto nel 1496.

Gli successe lo spagnolo Antonio Torres (o de Torres), dell’Ordine di San 
Girolamo, eletto a Lucera il 07 novembre 1496. Nella lettera di nomina del Torres, 
sottoscritta da papa Alessandro VI, si invitava il novello vescovo a recarsi a Roma 
per allietare il papa con il suono del violino.65 Resse la diocesi fi no al 17 maggio 
1497, data del suo trasferimento alla sede di Sutri.

Nella stessa data fu eletto vescovo di Lucera Raffaele Rocca, canonico di 
Gerona in Spagna. Ricoprì l’incarico fi no alla sua traslazione alla sede di Capri, 
avvenuta il 21 ottobre 1500.

65 ARCHIVIO CAPITOLARE LUCERA, Indice delle Carte e dei privilegi, fol. 97; cf. anche DI SABATO, Storia 
ed arte, pp. 632-633. 


